
Avversità delle piante

Nel corso degli ultimi anni, il timore
dei danni prodotti dall’acaro eriofide
Calepitrimerus vitis (Nalepa) (Acari:
Eriophyoidea), agente dell’acariosi o
rugginosità della vite, ha favorito il
diffondersi di un notevole allarmismo
tra i viticoltori pugliesi. L’attenzione
fitoiatrica da parte degli addetti al set-
tore è stata tenuta alta con l’esecuzio-
ne di interventi chimici di controllo al
primo accenno di una sintomatologia
appena simile a quella provocata da
questo fitofago. L’eriofide è di fatto
presente ovunque e durante tutto l’an-
no, ma non sempre è possibile accer-
tare la sua responsabilità nel causare
danni alla coltura.

La pericolosità della specie è co-
munque ben nota (Maltchenkova,
1969; Carmona, 1971, 1973 e 1978;
Santha, 1981; Fauvel et al., 1985; Bail-
lod e Guignard, 1986; Redl e Hiebler,
1991; Hluchy e Pospisil, 1992; Pérez e
Ortega, 1994; Pérez e Moraza, 1998) e
Pérez e Ortega (1994) segnalano che
un’infestazione diffusa precoce asso-
ciata a una primavera fredda può cau-
sare una riduzione del peso dei grap-
poli fino all’85%. I sintomi maggiori
consistono nell’aborto delle gemme
principali con conseguente aspetto ce-
spuglioso della vegetazione, che appa-
re composta da tralci più esili, oppure
nell’accrescimento dei nuovi tralci
con un andamento a zig-zag, con inter-
nodi corti; sintomi minori riguardano
la deformazione delle foglie con cloro-
si puntiformi nel periodo primaverile e
variazioni cromatiche più intense du-
rante le forti infestazioni estive.

La specie è ampiamente diffusa in
Italia (Liguori, 1980; Ciampolini et al.,
1984; Duso e Liguori, 1984; Castagnoli
e Liguori, 1985, 1986; Strapazzon et al.,
1986; Liguori 1987, 1988; Liguori e Ca-
stagnoli, 1989; Castagnoli et al., 1997;
Zandigiacomo e Coiutti, 1997) e per la

Puglia sono state riportate alcune re-
centi segnalazioni (de Lillo, 1988; Ro-
ta, 1992; Antonacci et al., 2000).

La dinamica di popolazione è stata
studiata principalmente in Portogallo
(Carmona, 1971; 1978), Svizzera (Bail-
lod e Guignard, 1986) e Spagna (Pérez
e Moraza, 1998). Altre informazioni e
altre fonti bibliografiche possono es-
sere reperite in un apposito capitolo a
cura di Duso e de Lillo (1996). La stra-
tegia di vita del C. vitis è ecologica-
mente definita di tipo «vagante». Lo
svernamento delle forme invernali av-
viene nelle gemme sulla superficie in-
terna delle perule e delle relative brat-
tee, nei punti di accrescimento e sotto
le screpolature della corteccia nei
punti di inserzione tra i tralci dell’anno
e le branchette di 2 anni (Maltchenko-
va, 1969; Carmona, 1973). Al germo-

gliamento, le forme invernali, soprav-
vissute all’inverno, si diffondono sulla
pagina inferiore delle foglioline in
espansione e depongono le uova dalle
quali avranno origine le prime forme
estive e i maschi. Segue una graduale
infestazione di tutti gli organi verdi
della pianta, infiorescenze comprese.
Le nuove forme invernali cominciano
a comparire già verso luglio e si spo-
stano verso i siti di ibernamento. Le
informazioni circa la distribuzione de-
gli eriofidi sulle foglie lungo i tralci ri-
sultano lacunose e gli stessi autori
hanno in corso monitoraggi specifici.

Normalmente l’applicazione dei
principi previsti dal controllo integra-
to mediante interventi insetticidi e
fungicidi razionali riesce a contenere
le popolazioni dell’acaro. In ogni caso
l’impiego di acaricidi nei confronti del-
l’eriofide è stato valutato da vari auto-
ri utilizzando diverse sostanze attive
(Ciampolini et al., 1984; Strapazzon et
al., 1986; Rota 1991; Antonacci et al.,
2000; Guerra et al., 2002).

Da parte nostra abbiamo constatato
l’impossibilità di valutare l’efficacia
del controllo delle sostanze attive ba-
sandosi sul rilievo della sola sintoma-
tologia fogliare, in quanto i sintomi ri-
scontrati sulla vegetazione non sono
sempre specifici e associabili esclusi-
vamente alle infestazioni di C. vitis.
Con la messa a punto di una efficace
metodologia di estrazione degli eriofi-
di (de Lillo et al., 2001) è stato possibi-
le eseguire un’adeguata valutazione
dell’effetto delle diverse sostanze atti-
ve impiegate, associandolo alla den-
sità di popolazione effettivamente pre-
sente sulle parti trattate.

Il timore che i viticoltori hanno del-
l’infestazione prodotta dal C. vitis,
quasi mitizzato per la difficoltà di os-
servare di fatto questi organismi così
minuti (le dimensioni sono al limite
della risoluzione dell’occhio umano),
e la necessità di ridurre il numero de-
gli interventi chimici rendono assolu-
tamente necessario raccogliere infor-
mazioni sull’efficacia sia di nuove so-
stanze attive acaricide che di alcuni
fungicidi capaci di effetti collaterali
nel controllo degli acari e che potreb-
bero, quando applicati propriamente,
contribuire a mantenere la densità del-
l’acaro fitofago a bassi livelli.

PROVE 2002-2003 DELL’EFFICACIA IN PUGLIA

Applicazioni fungicide e acaricide
nel controllo di Calepitrimerus vitis
Le prove per valutare l’efficacia di trattamenti primave-
rili con diverse sostanze attive acaricide hanno dato buo-
ni risultati di contenimento. È stata, inoltre, valutata l’a-
zione collaterale esercitata nei confronti di tale eriofide
da alcuni fungicidi impiegati sulla vite per il controllo di
avversità fungine
E. de Lillo, A. Guario, R. Monfreda, V. Lasorella, O. Grande

Tralcio con evidenti sintomi fogliari e
internodi di dimensione ridotta

L ’ I N F O R M A T O R E A G R A R I O 17/2004 63



L ’ I N F O R M A T O R E A G R A R I O 17/2004

Nel presente lavoro sono messi a
confronto gli esiti di prove di control-
lo effettuate con alcuni acaricidi a ba-
se di bromopropylate, fenazaquin,
fenpyroximate e spirodiclofen e fun-
gicidi a base di dichlofluanide e di
tolylfluanide. Bisogna tener conto
che gli eriofidi molto spesso sono
sensibili all’azione dei fungicidi, an-
che se le informazioni in merito sono
spesso contraddittorie e vanno valu-
tate per le singole specie (Childers et
al., 1996). Il dichlofluanide, registrato
in Italia su diverse colture oltre che
su vite, è stato recentemente revoca-
to e sostituito da tolylfluanide, ed en-
trambe le sostanze appartengono alla
famiglia chimica dei sulfonamidi e,
oltre a controllare malattie fungine
della vite come escoriosi, botrite e
peronospora, esplicano attività colla-
terale nei confronti di tetranichidi e
di alcuni eriofidi (Karg et al., 1973;
Schmidt e Zeller, 1998; Berge, 1998;
Laffi, 1999). Lo spirodiclofen è un
nuovo acaricida, appartenente alla
classe degli acidi tetronici, il cui im-
piego non è ancora consentito in Ita-
lia, ma prove recenti (Guerra et al.,
2002) ne hanno già evidenziato una
efficacia contro tetranichidi ed eriofi-
di. Il fenazaquin e il bromopropylate
sono sostanze attive attualmente con-
sentite in quanto registrate per il con-
trollo di tale eriofide su vite.

Materiali e metodi

Le prove sono state realizzate nella
primavera del biennio 2002-2003 su vi-
gneti a pergola a tetto orizzontale, il
classico «tendone» (tabella 1). In ogni
vigneto sono state individuate parcel-
le sperimentali (4 ripetizioni per tesi)
distribuite secondo lo schema del
blocco randomizzato. Ogni parcella è
stata confinata da una fila di viti non
trattate.

Gli interventi fitosanitari messi a
confronto sono riportati in dettaglio
nelle tabelle 2, 3.

I trattamenti sono stati eseguiti uti-
lizzando un irroratore motorizzato a
spalla, impiegando una miscela pari a
700 (Triggiano) e a 1.000 L/ha (Barlet-
ta e Noicattaro), previo test di calibra-
tura prima di ogni applicazione. Per
ogni intervento si è provveduto alla
verifica dell’effettiva quantità di pro-
dotto distribuito.

Per le tesi a base di spirodiclofen
(entrambi i dosaggi) e tolylfluanide è
stata prevista la distruzione del pro-
dotto, trattandosi di sostanze attive
per le quali non era ancora ammessa
l’applicazione su vite dalla legislazio-
ne fitosanitaria italiana.

La valutazione della popolazione
dell’eriofide è stata eseguita mediante

campionamenti sulle foglie evitando
di raccoglierle dai filari periferici di
ogni parcella. Le foglie sono state sot-
toposte all’estrazione e al conteggio
degli eriofidi secondo il metodo del la-
vaggio e dei setacci (de Lillo et al.,
2001), distinguendo il Calepitrimerus
vitis dal Colomerus vitis (Pagenste-
cher). La densità di popolazione è sta-
ta espressa come numero medio di in-
dividui per tesi.

Non avendo informazioni certe circa
la distribuzione delle popolazioni lun-
go il tralcio (attività in corso di verifi-
ca), si è inteso adottare due program-
mi di campionamento distinti. 

Nelle prove eseguite a Barletta
(2002 e 2003) sono state prelevate le
foglie disposte sul 5-6° nodo a co-
minciare dall’apice del tralcio (la pri-
ma foglia è stata, convenzionalmen-
te, intesa quella con una lunghezza
della nervatura principale di almeno
1 cm). Per ogni campionamento so-
no state raccolte 30 foglie (da tralci
diversi) per parcella. Nel 2002 la po-
polazione è stata rilevata poco prima
del primo e del secondo trattamento
(T0) e (T1), e dopo circa una settima-
na da quest’ultimo (T2). Nel 2003 è
stata seguita la stessa cadenza com-
piendo un ulteriore rilievo a due set-
timane dall’ultimo trattamento (T3).

Nelle prove eseguite a Noicattaro e
Triggiano sono state invece preleva-
te le foglie basali in quanto da alcuni
rilievi effettuati precedentemente
dagli stessi autori era stata riscontra-
ta una maggiore presenza dell’eriofi-
de sulle foglie basali rispetto a quelle
apicali. Per ogni campionamento so-
no state raccolte 50 foglie (da 25 tral-
ci diversi) per parcella. A Noicattaro
nel 2002 la popolazione è stata rile-
vata poco prima dell’esecuzione del
primo trattamento (T0), poco prima
del secondo (T1), dopo circa due set-
timane (T2) e a distanza di un mese
(T3) da quest’ultimo. A Triggiano nel
2003 è stato eseguito un rilievo poco
prima del primo e del secondo tratta-
mento (T0) e (T1), dopo una (T2) e tre
settimane (T3) da quest’ultimo.

L’efficacia dei prodotti impiegati,
ovvero il loro grado di azione, è stata
determinata mediante la formula di
Abbott (1925). Sui dati relativi alla
densità di popolazione sulle foglie è
stata applicata l’analisi della varian-
za (ANOVA) ed è stato effettuato il
test di significatività secondo Dun-
can (p = 0,05).
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1 Sangiovese 2,0 × 2,2 Barletta 2002 12
2 Victoria 2,2 × 2,2 Noicattaro 2002 30
3 Sangiovese 2,0 × 2,2 Barletta 2003 12
4 Centennial 2,1 × 2,1 Triggiano 2003 20

Tabella 1 - Aziende viticole se-
lezionate per l’esecuzione delle
prove di controllo del Calepitri-
merus vitis e alcuni dati relativi
alle prove

Numero
d’ordi-

ne
Cultivar Sesto

(m) Agro
Epoca
della
prova

Piante
per

parcella
(n.)

Cv Sangiovese a Barletta
1 testimone – – –
2 Envidor spirodiclofen 30 g/hL 21-5
3 Envidor spirodiclofen 40 g/hL 21-5
4 Neoron 25 bromopropylate 200 cc/hL 21-5
5 Euparen-M tolylfluanide 150 g/hL 21 e 28 -5
6 Euparen dichlofluanide 150 g/hL 21 e 28-5

Cv Victoria a Noicattaro
1 testimone – – –
2 Neoron 25 bromopropylate 200 cc/hL 27-4
3 Envidor spirodiclofen 40 g/hL 27-4
4 Euparen dichlofluanide 150 g/hL 27-4, 4-5
5 Magister 200 fenazaquin 75 cc/hL 27-4
6 Euparen-M tolylfluanide 150 g/hL 27-4, 4-5

Tabella 2 - Piano delle prove
sperimentali del 2002

Tesi Nome com-
merciale

Sostanza
attiva

Dosag-
gio

Data
applica-

zione

Cv Sangiovese a Barletta
1 testimone – – –
2 Envidor spirodiclofen 30 g/hL 19-5
3 Envidor spirodiclofen 40 g/hL 19-5
4 Miro fenpyroximate 100 cc/hL 19-5
5 Magister 200 fenazaquin 75 cc/hL 19-5
6 Euparen-M tolylfluanide 150 g/hL 19 e 26-5

Cv Centennial a Triggiano
1 testimone – – –
2 Miro fenpyroximate 100 cc/hL 13-5
3 Magister 200 fenazaquin 75 cc/hL 13-5
4 Miro fenpyroximate 150 cc/hL 13-5
5 Euparen-M tolylfluanide 150 g/hL 13 e 20-5

Tabella 3 - Piano delle prove
sperimentali del 2003

Tesi Nome com-
merciale

Sostanza
attiva

Dosag-
gio

Data
applica-

zione

Testimone 20,7 89,5 a – 150,7 a –
Spirodiclofen (30) 78,5 39,2 ab 56,1 56,0 a 62,8
Spirodiclofen (40) 35,2 11,7 b 86,9 21,5 a 85,7
Bromopropylate 34,5 11,5 b 87,1 33,5 a 77,8
Tolylfluanide 44,0 20,2 b 77,4 33,2 a 77,9
Dichlofluanide 59,2 44,2 ab 50,5 27,7 a 81,6

Tabella 4 - Densità di popola-
zione del C. vitis su 30 foglie di
vite (*) nelle prove 2002 effet-
tuate a Barletta su Sangiovese

(*) Densità espressa come valore medio delle 4 repliche per
ogni tesi.
I valori indicati con lettere uguali non differiscono tra loro
per p = 0,05 (test di Duncan).

Tesi

Den-
sità

media
a T0

Den-
sità

media
a T1

Grado
di

azione
a T1

Den-
sità

media
a T2

Grado
di

azione
a T2



Sono state, inoltre, osservate le ca-
ratteristiche cromatiche e morfologi-
che delle foglie per evidenziare even-
tuali alterazioni ascrivibili all’effetto
tossico del trattamento chimico (fito-
tossicità).

Risultati

Anno 2002 - Barletta
Dall’esame dei risultati (tabella 4)

emerge evidente un incremento nei
valori medi della densità di popola-
zione nelle parcelle testimone sia a
T1 che a T2 rispetto alla densità rile-
vata a inizio prova (T0). Viceversa, la
densità di popolazione è stata sem-
pre decrescente per la tesi trattata
con dichlofluanide nei tre campiona-
menti successivi. Per le altre tesi si è
verificato un decremento della den-
sità di popolazione a T1 rispetto a T0
con un successivo incremento nel
campionamento seguente; la densità
a T2 è stata comunque inferiore a
quella rilevata a T0.

Analizzando i dati statisticamente,
si rileva che la densità di popolazione
a T1 del testimone è risultata signifi-
cativamente diversa da quella rilevata
per le tesi trattate con spirodiclofen
(40 g), bromopropylate e tolylfluani-
de. Nessuna significativa differenza è
stata, invece, rilevata a T2 tra le diver-
se tesi. In quest’ultimo caso, bisogna
sottolineare che la densità di popola-
zione del testimone ha mostrato una

notevole variabilità nelle singole par-
celle non consentendo di evidenziare
una differenza significativa della den-
sità media con le altre tesi, pur mo-
strando valori molto diversi.

In base al grado di azione, a T1 si rile-
va una maggiore efficacia del bromo-
propylate (87,1) e di spirodiclofen (40
g) (86,9) rispetto alle altre sostanze at-
tive impiegate; a T2 si rileva una mag-
giore efficacia di spirodiclofen (40 g)
(85,7) e dichlofluanide (81,6).

Anno 2002 - Noicattaro
In tutti i campionamenti effettuati è

stato evidente (tabella 5) un decremen-
to nei valori medi della densità di popo-
lazione in tutte le tesi. La riduzione è
stata graduale nel testimone e consi-
stente negli altri casi. Non sono state ri-
levate differenze significative tra le va-
rie applicazioni, al contrario di quanto
accertato rispetto al testimone.

Differenze minime sono apprezzabi-
li dall’analisi del grado di azione tra le
singole tesi che mostrano sempre va-
lori uguali o molto prossimi a 100.

Anno 2003 - Barletta
Le popolazioni rilevate sono state

numericamente più contenute rispetto
al 2002. Appare evidente un incremen-
to della densità di popolazione nelle
parcelle testimone da T0 a T3 (tabella
6). Viceversa, la densità di popolazio-
ne è stata sempre decrescente per la
tesi spirodiclofen (40 g) da T0 a T3. Per

le altre tesi si è verificato un decre-
mento della densità di popolazione a
T2 rispetto a T0 con un incremento nel
campionamento successivo; la densità
a T3 non è stata, comunque, superiore
a quella rilevata a T0 per le tesi spiro-
diclofen (30 g), fenazaquin e tolylflua-
nide.

La densità di popolazione del testi-
mone a T1 è risultata significativamen-
te diversa da quella rilevata per le tesi
spirodiclofen (30 g), fenpyroximate e
fenazaquin. Una differenza significati-
va è stata registrata tra il testimone e
le altre tesi nei successivi due rilievi.

Una maggiore efficacia dello spiro-
diclofen (40 g) (76,5) e del fenpyroxi-
mate (64,7) è evidenziabile dal grado
di azione a T1 rispetto alle altre sostan-
ze attive impiegate; a T2 si rileva una
maggiore efficacia di fenazaquin
(92,3) e di spirodiclofen (40 g) (87,2); a
T3 spirodiclofen (40 g), spirodiclofen
(30 g), tolylfluanide e fenazaquin supe-
rano il valore 90.

Anno 2003 - Triggiano
Nei campionamenti eseguiti si è ac-

certata una riduzione delle densità
medie in tutte le tesi eccetto che nel
testimone per il quale si è apprezzato
un incremento a T1 seguito da una ri-
duzione contenuta (tabella 7). L’elabo-
razione statistica evidenzia una netta
differenza tra il testimone e le tesi trat-
tate, determinata dall’assenza di indi-
vidui in queste ultime.
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Testimone 37,2 33,7 a - 23,2 a – 3,9 a –
Bromopropylate 41,1 0,0 b 100,0 0,0 b 100,0 0,0 b 100
Spirodiclofen 60,4 0,7 b 97,9 0,0 b 100,0 0,0 b 100
Dichlofluanide 33,2 1,2 b 97,0 0,0 b 100,0 0,0 b 100
Fenazaquin 42,4 1,3 b 97,0 0,0 b 100,0 0,0 b 100
Tolylfluanide 28,2 0,7 b 97,9 0,2 bc 99,1 0,0 b 100

Tabella 5 - Densità di popolazione di Calepitrime-
rus vitis su 50 foglie di vite (*) nelle prove del
2002 svolte a Noicattaro su cv Victoria

(*) Densità espressa come valore medio delle 4 repliche per ogni tesi.
I valori indicati con lettere uguali non differiscono tra loro per p = 0,05 (test di Duncan).

Tesi
Densità
media

a T0

Densità
media

a T1

Grado di
azione

a T1

Densità
media

a T2

Grado di
azione

a T2

Densità
media

a T3

Grado di
azione

a T3

Testimone 6,0 8,5 a – 9,7 a – 79,5 a –
Spirodiclofen (30) 5,5 3,2 b 61,8 1,5 b 84,6 3,7 b 95,3
Spirodiclofen (40) 7,5 2,0 ab 76,5 1,2 b 87,2 1,0 b 98,7
Fenpyroximate 10,7 3,0 b 64,7 2,2 b 76,9 16,7 b 78,9
Fenazaquin 9,0 4,2 b 50,0 0,7 b 92,3 5,7 b 92,8
Tolyfluanide 20,7 4,5 ab 47,1 2,2 b 76,9 4,5 b 94,3

Tabella 6 - Densità di popolazione di Calepitrime-
rus vitis su 30 foglie di vite (*) nelle prove del
2003 svolte a Barletta su Sangiovese

(*) Densità espressa come valore medio delle 4 repliche per ogni tesi.
I valori indicati con lettere uguali non differiscono tra loro per p = 0,05 (test di Duncan).

Tesi
Densità
media

a T0

Densità
media

a T1

Grado di
azione

a T1

Densità
media

a T2

Grado di
azione

a T2

Densità
media

a T3

Grado di
azione

a T3

Foglia con evidenti sintomi vista in controluce per evidenziare le
macchie clorotiche puntiformi

Tralcio con crescita ad andamento irregolare degli internodi
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L’analisi del grado di azio-
ne tra le singole tesi mostra
sempre valori pari o molto
prossimi a 100, eccetto che
per il fenazaquin a T1.

Discussione
e conclusioni

I risultati mostrano che
tutte le applicazioni chimi-
che effettuate sono state ef-
ficaci nel controllare il C. vi-
tis nei vigneti trattati e nei
due anni di indagine.

Dalla sperimentazione ese-
guita nel 2002 è stato possibi-
le constatare una pronta efficacia, evi-
denziata dal maggior grado di azione al
primo rilievo, per le parcelle sottoposte
a un solo trattamento a base di acarici-
di, quali spirodiclofen (a 40 e a 30 g), fe-
nazaquin e bromopropylate. Una pari o
superiore efficacia, rispetto a questi ul-
timi prodotti, è stata rilevata al secon-
do campionamento per le tesi a base
dei fungicidi tolylfluanide e dichloflua-
nide, per i quali sono stati previsti 2
trattamenti a distanza di 7 giorni.

I risultati conseguiti nel 2003 con-
fermano i dati dell’anno precedente,
evidenziando una maggiore azione
degli acaricidi spirodiclofen (40 g) e
fenpyroximate al primo rilievo; fena-
zaquin ha manifestato un potere ab-
battente non immediato rispetto alle
altre sostanze attive, procurando una
maggiore riduzione della densità di
popolazione dal secondo campiona-
mento. Anche in questo caso, il se-
condo trattamento a base di tolylflua-
nide ha determinato l’incremento di
efficacia del prodotto, portando il suo
grado di azione a valori simili a quelli
di sostanze attive acaricide sia al se-
condo che al terzo rilievo. In tal caso,
l’analisi statistica della densità di po-
polazione ha fornito un ulteriore ele-
mento a supporto dell’efficacia di tut-
te le sostanze attive utilizzate rispetto
al testimone. Nessuna differenza sta-
tisticamente significativa è stata rile-
vata nelle prove condotte a Barletta
tra i fitofarmaci applicati, ponendoli
tutti sullo stesso grado di efficacia.

Pertanto si può rilevare come i trat-
tamenti fungicidi primaverili con tolyl-
fluanide e dichlofluanide (in duplice
applicazione) e il trattamento a base
del nuovo acaricida, spirodiclofen,
possono avere un’efficacia pari a quel-
la degli acaricidi attualmente impiega-
ti, come il bromopropylate, il fenaza-
quin e il fenpyroximate, nel controllo
del C. vitis.

Inoltre, nelle presenti prove sono
state applicate modalità diverse di
prelievo del campione fogliare. A
Barletta sono state campionate sem-

pre foglie più distali sul tralcio sulle
quali le popolazioni sono sembrate
tendere a ricostituirsi. Viceversa, i
campionamenti effettuati sulle foglie
più basali hanno evidenziato una ri-
duzione drastica (spesso un azzera-
mento) della densità delle popolazio-
ni che ha interessato anche il testi-
mone. Ciò lascia presumere che sul-
le viti allevate a tendone l’eriofide
tenda a colonizzare l’intero tralcio
con una distribuzione della densità
che sembra dipendere dalla dimen-
sione della foglia (gradualmente cre-
scente con l’incremento della super-
ficie fogliare) e dall’età della foglia
(gradualmente decrescente con l’in-
vecchiamento) (de Lillo, dati non
pubbl.). Pertanto, onde disporre di
dati più attendibili in campo, sembra
opportuno suggerire l’esecuzione di
un campionamento su foglie più
prossime all’apice sulle quali è possi-
bile valutare anche la persistenza dei
prodotti fitosanitari applicati.

Nei vigneti di uva da tavola i tratta-
menti effettuati con i prodotti fitosani-
tari sono numericamente superiori ri-
spetto a quelli per l’uva da vino. Ciò
probabilmente ha contribuito, nelle
prove di Noicattaro e Triggiano, a con-
tenere a livelli molto bassi la popola-
zione di eriofidi.

Infine, le popolazioni di antagoni-
sti (fitoseidi) rilevate prima e dopo i

trattamenti sono state mol-
to modeste e non hanno
consentito di valutare l’im-
patto delle sostanze appli-
cate su di essi. Inoltre nes-
suna manifestazione fito-
tossica è stata rilevata sulla
vegetazione.

Il Calepitrimerus vitis è,
di fatto, ampiamente diffuso
nelle aree viticole pugliesi
anche se le popolazioni non
raggiungono spesso densità
tali da giustificare trattamen-
ti specifici di controllo. Pur-
troppo, applicazioni non
sempre corrette vengono

spesso eseguite alla prima comparsa di
sintomi ritenuti indotti da tale fitofago.
Così facendo non si discriminano ade-
guatamente i sintomi di questo agente
da quelli causati da altre entità, non si
verifica la reale presenza delle popola-
zioni dell’acaro e dei suoi antagonisti e,
nell’ipotesi dell’effettiva presenza del
fitofago, si interviene spesso quando
ormai il danno è stato provocato. Per-
tanto, oltre a prendere in considerazio-
ne un piano di controllo adeguato, an-
che sulla base dei risultati del presente
contributo, si suggerisce di accertare la
reale presenza dell’infestazione.
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Testimone 53,5 76,2 a – 74,0 a – 64,2 a –
Fenpyroximate 49,6 3,7 b 95,1 0,0 b 100 0,0 b 100

(100 mL)
Fenazaquin 51,3 12,5 b 83,6 0,0 b 100 0,0 b 100
Fenpyroximate 56,2 0,5 b 99,3 0,0 b 100 0,0 b 100

(150 mL)
Tolylfluanide 48,4 5,2 b 93,2 0,0 b 100 0,0 b 100

Tabella 7 - Densità di popolazione di Calepitrime-
rus vitis su 50 foglie di vite (*) nelle prove del
2003 a Triggiano su Centennial

(*) Densità espressa come valore medio delle 4 repliche per ogni tesi.
I valori indicati con lettere uguali non differiscono tra loro per p = 0,05 (test di Duncan).

Tesi
Densità
media

a T0

Densità
media

a T1

Grado di
azione

a T1

Densità
media

a T2

Grado di
azione

a T2

Densità
media

a T3

Grado di
azione

a T3

Adulto di Calepitrimerus vitis
nella forma primaverile-estiva
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